Appello per il diritto, per l’Italia e per la Costituzione

Affinché si verifichi la compatibilità del Trattato di Lisbona con la Costituzione Italiana

Il Parlamento italiano si appresta ad esaminare il disegno di legge di ratifica del nuovo Trattato comunitario sottoscritto a Lisbona dai governi dei 27 Stati membri dell’Unione Europea.

Il nuovo Trattato prevede, all’art. 46 A, che “L'Unione ha personalità giuridica”.

Il nuovo Trattato prevede, all’art. 9 D, che la Commissione Europea (un organismo, si ricordi, composto da tecnici) “assicura la rappresentanza esterna dell'Unione, fatta eccezione per la politica estera e di sicurezza comune e per gli altri casi previsti dai trattati”.

L’on. Ministro Tremonti, nel suo recente libro “La paura e la speranza” ammonisce: “Tutti gli altri vanno nel WTO con la forza dei propri governi; l’Europa ci va solo con un ‘Commissario’”.

Le Organizzazioni Internazionali riconoscono diritti e doveri alle entità dotate di personalità giuridica, cioè le “nazioni”: se il Parlamento italiano ratificherà il Trattato di Lisbona, ciò vorrà dire che l’Unione Europea sarà diventata una “nazione” di fatto.

La Corte Costituzionale italiana ammise la legittimità costituzionale del Trattato CEE di Roma del 1957, ritenendo che la CEE, come definita da quel Trattato, fosse un’Organizzazione Internazionale capace di promuovere la pace e la giustizia fra le Nazioni. 

“E’ appena il caso di aggiungere che in base all’art. 11 della Costituzione sono state consentite limitazioni di sovranità unicamente per il conseguimento delle finalità ivi indicate; e deve quindi escludersi che siffatte limitazioni, concretamente puntualizzate nel Trattato di Roma – sottoscritto da Paesi i cui ordinamenti si ispirano ai principi dello Stato di diritto e garantiscono le libertà essenziali dei cittadini -, possano comunque comportare per gli organi della CEE un inammissibile potere di violare i principi fondamentali del nostro ordinamento costituzionale, o i diritti inalienabili della persona umana. Ed è ovvio che qualora dovesse mai darsi all’art. 189 una sì aberrante interpretazione, in tale ipotesi sarebbe sempre assicurata la garanzia del sindacato giurisdizionale di questa Corte sulla perdurante compatibilità del Trattato con i predetti principi fondamentali …” (sentenza n. 183 del 1973). 

L’art. 11 della Costituzione Italiana – uno dei principi fondamentali e inviolabili dell’ordinamento della Repubblica – stabilisce infatti: “L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo”.

“La questione sollevata dall’onorevole Bastianetto, perché si accenni all’unità europea, non è stata esaminata dalla Commissione. Però, raccogliendo alcune impressioni, ho compreso che non potrebbe avere l’unanimità dei voti. L’aspirazione all’unità europea è un principio italianissimo; pensatori italiani hanno posto in luce che l’Europa è per noi una seconda patria. E’ parso, però, che anche in questo momento storico, un ordinamento internazionale può e deve andare oltre i confini d’Europa. Limitarsi a tali confini non è opportuno di fronte ad altri continenti, come l’America, che desiderano di partecipare all’organizzazione internazionale. Credo che, se noi vogliamo raggiungere la concordia, possiamo fermarci al testo della Commissione, che, mentre non esclude la formazione di più stretti rapporti nell’ambito europeo, non ne fa un limite ed apre le vie ad organizzare la pace e la giustizia fra tutti i popoli” (intervento dell’on. Meuccio Ruini, seduta plenaria dell’Assemblea Costituente, sessione pomeridiana del 24 marzo 1947; HYPERLINK "http://legislature.camera.it/_dati/costituente/lavori/Assemblea/sed074/sed074nc_2429.pdf" http://legislature.camera.it/_dati/costituente/lavori/Assemblea/sed074/sed074nc_2429.pdf).

Con il Trattato di Lisbona, che riconosce personalità giuridica all’UE e attribuisce alla Commissione Europea il ruolo di rappresentare il popolo italiano - insieme agli altri popoli dell’UE - presso le Organizzazioni Internazionali, l’Unione Europea cessa di fatto di essere un’Organizzazione Internazionale e diventa uno Stato.

I fondamenti dell’Unione Europea sono di matrice marxista. A spiegarlo è stato il Card. Joseph Ratzinger, oggi Papa Benedetto XVI. “Karl Marx ha proposto la tesi secondo cui le religioni e le filosofie sarebbero solo sovrastrutture ideologiche di rapporti economici. Ciò non corrisponde totalmente alla verità, si dovrebbe piuttosto parlare di un’influenza reciproca: atteggiamenti spirituali determinano comportamenti economici, situazioni economiche influenzano poi a loro volta retroattivamente modi di vedere religiosi e morali … Che cosa significa tutto questo per il problema dell’Europa? [Il] progetto orientato unilateralmente alla costruzione di una potenza economica di fatto produce da se stesso una specie di nuovo sistema di valori, che deve essere collaudato per saggiarne la sua capacità di durata e di creare futuro” (“Europa. I suoi fondamenti oggi e domani”, Card. Joseph Ratzinger, 2004).
Christopher Booker (Daily Telegraph del 15 giugno 2008) ha definito il Trattato di Lisbona come il “più sottile e audace colpo di Stato che si sia mai attuato nella storia”. 
L’Unione Europea afferma, già oggi, che le norme comunitarie prevalgono sul diritto internazionale, così violando gli artt. 10 e 11 della Costituzione italiana.

Il Presidente della Repubblica Italiana, ha, non soltanto, come ogni italiano, il “sacro dovere” di difendere la Patria (art. 52 Costituzione), ma anche, come Capo dello Stato, la funzione di rappresentare “l’unità nazionale” (art. 87).

Alla luce di quanto sopra premesso

Si chiede al Parlamento Italiano di istituire una commissione di studio che verifichi la compatibilità del Trattato di Lisbona con la Costituzione Italiana.

Si chiede al Presidente della Repubblica di non ratificare il Trattato di Lisbona, in quanto contrario ai principi fondamentali della Costituzione Italiana.

                                                  Ida Magli

Roma, 23/06/2008

